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«Capite quel che
Vi ho fatto?»

Koder, lavanda dei piedi
GESU’: UN DIO A SERVIZIO degli UOMINI

I discepoli: uomini a servizio di Dio …ma in che modo?

Gli uni ai piedi degli altri

«Io vi ho dato un esempio, affinché anche voi facciate come vi ho fatto» (Gv 13,15)

Tre testi per entrare nella  profondità di questo concetto:

dagli scritti di don Primo Mazzolari:

 Un lontano mi scrive parole, che, se non mi sorprendono, mi fanno soffrire. «Non parteciperò al rito del giovedì santo. La lavanda mi ha sempre inchiodato. Forse passa per quest'impressione incancellabile il filo che mi tiene ancora avvinto, in un certo senso, alla Chiesa. Ma se ci tornassi quest'anno con l'animo che mi hanno fatto gli avvenimenti all'insaputa di me stesso, mi verrebbe la tentazione di gridare anche contro di voi, che pur mostrate di capire tante cose: capite voi quello che fate? - Forse non l'avete mai capito: certo, adesso, non lo capite più. Quell'azione è un capovolgimento della vita e voi ne fate un rito».
Amico caro e lontano, nella mia chiesa non si fa la funzione del Mandato, ma il vangelo che lo racconta, lo leggo ugualmente a bassa voce - il tono dell'indegnità che si confessa - davanti al cenacolo, dopo l'Ufficio delle tenebre, quando non ci si vede più e ci si può vergognare di noi stessi senza falsi pudori. Lo leggo per me e, se vuoi, anche per te e per qualcun altro che soffre come noi, quantunque le parole decisive non si possano leggere che per sé.
«Gesù sapendo che era venuta per lui l'ora di passare da questo mondo al Padre»... Per un cristiano non ci sono ore inconsapevoli; ogni ora segna il transito dal mondo al Padre, dal terrestre allo spirituale, dal parziale all'universale, dal temporale all'eterno.
Il distacco, che prepara il transito, non può avvenire che per un accrescimento d'amore, vale a dire nella luce della carità del Padre, che non conosce limiti.«Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine».
Un «passaggio» o una «conversione» che diminuisse le affezioni naturali e ci sottraesse alle parziali emozioni che tali affetti giustamente ci comandano, non sarebbe un'ascensione.
Si sale verso il Padre, con cuore purificato, ma non separato. Il nostro vero patrimonio umano ce lo portiamo con noi per accrescerne il valore nella santità.
Niente ci deve impedire di portare «sino alla fine», nella pienezza della carità, i nostri vincoli umani: neanche la presenza del traditore, neanche la possibilità di piegare per altre vie le resistenze delle creature.
Proprio quando Gesù sa che «il diavolo aveva già messo in cuore» a Giuda Iscariota di tradirlo, quando ha la certezza che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che stava per ritornare a Dio «...si levò da tavola, depose le sue vesti e preso un asciugatoio, se ne cinse... ».
Facendosi uomo aveva preso «la forma del servo». Ma nessuno se n'era accorto fino a quel momento, tanto era in alto il Maestro nella sua così comune umanità. Operava grandi miracoli, si trasfigurava sul monte, predicava con autorità mai vista, parlava come un profeta non aveva mai parlato.
Gli uomini avevano bisogno di vedere il servo, in una forma evidente, inequivocabile. L'amore ve l'avrebbe fissato per sempre e in un gesto che sfida le false grandezze e le false dignità create dal nostro orgoglio.
«Si levò da tavola, depose le sue vesti, e preso un asciugatoio se ne cinse. Poi mise dell' acqua in un catino, e cominciò a lavare i piedi ai discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio».
Non ha cominciato né da Pietro né da Giovanni; forse da Giuda, per subito gustare l'estrema ripugnanza di servire l'inservibile, di amare l'inamabile.
Quando arriva a Pietro si sente dire: - Tu Signore, lavare i piedi a me? - Pietro misurava soltanto la propria miseria, e non poneva l'occhio sul mandato di carità che lo avrebbe impegnato come seguace di Cristo, per tutta la vita.
- Tu non sai ora quello che io faccio, ma lo capirai dopo. Capiva il fatto dell'umiliazione, non capiva la lezione che il Maestro intendeva dargli attraverso il mistero dell'umiliazione. Pietro voleva aver parte con Cristo immaginando chi sa quali ricompense; per questo era disposto a farsi lavare anche le mani e il capo. Neanche il primo degli apostoli sapeva che l'unica condizione per aver parte con lui, è legata, più che a una lavanda materiale, alla continuazione di quella carità che il Cristo veniva istituendo con un atto quasi sacramentale.
«Come dunque ebbe loro lavato i piedi ed ebbe riprese le sue vesti, si mise di nuovo a tavola, e disse loro: - Capite quel che vi ho fatto?».
E poiché gli apostoli non capivano l'istituzione della carità, che doveva precedere di poco l'istituzione del sacramento della carità, il Maestro è costretto a continuare la lezione.
«Voi mi chiamate Maestro e Signore, e dite bene perché lo sono. Se dunque io che sono il Signore e Maestro v'ho lavato i piedi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Poiché io vi ho dato un esempio, affinché anche voi facciate come v'ho fatto io».
L'istituzione dell'eucaristia si chiude con parole quasi eguali: - Fate questo in memoria di me.
I cristiani di tutti i tempi hanno trovato più facile ripetere la presenza eucaristica della presenza della carità, dimenticando che non si può capire una mensa dalla quale, almeno uno, dietro l'esempio del Maestro, non si alzi per continuare nel mondo quella carità che è il fermento celeste del pane del mistero.
Amico lontano e caro, non ti dico: torna anche quest'anno al rito del Mandato. Non ti dico neppure: non chiederti se noi comprendiamo quello che il Cristo ha fatto.
Appunto perché hai l'impressione che nelle nostre chiese ciò che tu giustamente chiami il capovolgimento sia in pericolo di diventare una semplice «forma rituale», io ti scongiuro di non fermarti quest'anno nella navata della tua chiesa, spettatore indeciso e indisposto. Portati avanti, fino alla tavola eucaristica per «levarti» subito dopo la comunione, non come un commensale qualunque, ma come un servo dell'Amore che deve cambiare il mondo. I «capovolgimenti» non si attendono, si fanno. «Se sapete queste cose, siete beati se le fate».
Una bellissima pagina di don Tonino Bello : (19 marzo 1989) 
Carissimi, ve lo confesso: è stata una sorpresa anche per me. Non avevo mai dato troppo peso a quella espressione pronunciata da Gesù dopo che ebbe finito di lavare i piedi ai discepoli:”Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”.
Gli uni gli altri. A vicenda, cioè, scambievolmente. Questo vuol dire che la prima attenzione, non tanto in ordine di tempo quanto in ordine di logica, dobbiamo esprimerla all’interno della nostra Chiesa, servendo i fratelli e lasciandoci servire da loro.

 

RECUPERARE IL VALORE DELLA RECIPROCITA’
Spendersi per i poveri va bene. Abilitarsi come comunità cristiana a lavare i piedi di coloro che sono esclusi da ogni sistema di sicurezza e che sono emarginati da tutti i banchetti della vita, va meglio. Ma prima ancora dei marocchini, degli handicappati, dei barboni, degli oppressi, ci sono coloro che condividono con noi la casa, la mensa, il tempio, la Parola. Solo quando hanno asciugato le caviglie dei fratelli, le nostre mani potranno fare miracoli sui polpacci degli altri senza graffiarli.

Della lavanda dei piedi dobbiamo recuperare il valore della reciprocità perché con quella frase gli uni gli altri, siamo chiamati a concludere che brocca, catino e asciugatoio vanno adoperati all’interno del cenacolo. Non vanno collocati fuori dalla chiesa, quasi per essere offerti come ferri del mestiere a coloro che, terminate le loro liturgie, escono nel mondo.

Non c’è un’eucaristia dentro e una lavanda dei piedi fuori perché l’una e l’altra sono operazioni complementari da esprimere, ambedue, negli spazi dove i discepoli di Cristo si radunano e vivono.

Fuori, semmai, c’è da portare la logica di quei doni: frutti che maturano in pienezza solo al calore della serra evangelica.

In conclusione, brocca, catino e asciugatoio devono diventare arredi da sistemare al centro di ogni esperienza di Chiesa, con la speranza che non rimangano suppellettili semplicemente ornamentali.

Che cosa significa tutto questo per noi?
Che, ad esempio, un sacerdote difficilmente potrà essere portatore di annunci credibili se, nell’ambito del presbiterio, non è disposto a lavare i piedi di tutti gli altri, e a lasciarsi lavare i suoi da ognuno dei confratelli. E’ l’intero presbiterio che manca di credibilità, se nel suo grembo serpeggia il rifiuto, o il riserbo sdegnoso, o il fastidio, a tal punto che i piedi di ognuno se li deve lavare per conto suo.

La logica della lavanda dei piedi è eversiva, anzi grida all’ipocrisia quando, in una associazione ecclesiale lacerata dalle rissa e dilaniata dalle rivalità, pretende di organizzare il pediluvio alla gente. Il servizio agli ultimi che stanno fuori non purifica nessuno, quando si salta il passaggio obbligato del servizio a coloro che stanno dentro.

Gli uni gli altri: A partire dalla Chiesa, al cui interno, stando almeno alle resistenze di Pietro registrate dal Vangelo, i piedi, pare che sia più facile lavarli che lasciarseli lavare. Forse per pudore, forse per paura di dover ammettere i propri limiti o perché si sospetta che l’altro, più che la lavanda dei piedi, voglia farti una lavata di testa.

Gli uni gli altri: A partire dalla Chiesa per finire alle famiglie. Che non si possono dire cristiane se non assumono la logica della reciprocità. Perché se il marito smania di lavare i piedi ai tossici, la moglie si vanta di servire gli anziani e la figlia maggiore fa ferro e fuoco per andare nel Terzo Mondo come volontaria, ma poi tutti e tre non si guardano in faccia quando stanno in casa, la loro è soltanto una contro 

 testimonianza penosa. Che danneggia perfino i destinatari di un servizio apparentemente così generoso. Il rito della lavanda dei piedi, celebrato il giovedì santo, ci metta nell’animo una voglia struggente di servizio, di accoglienza, di ascolto e di pace. Verso tutti. A partire dai più vicini. E ci mandi in crisi, più che mandarci in estasi. Perché, visto che siamo così lenti a convertirci, quella brocca è esposta al sacrilegio non meno della stessa eucaristia.

Tratto dalle riflessioni del gruppo giovani della Comunità: 

Giovedì Santo: la lavanda dei piedi; è la scuola dell'Amore; è il vangelo più eucaristico, 

perché l'Eucaristia è il massimo dell'abbassamento di Dio;
la lavanda dei piedi è un atteggiamento talmente impossibile 

che solo Dio poteva inventarlo.
Non credere di poterci riuscire da solo.
Tutto si gioca su un'umiliazione;le umiliazioni sono le cose più preziose che abbiamo; 

stiamo parlando un linguaggio incomprensibile al mondo, siamo al Giovedì Santo.
 

Qui non si parla di servizi da vetrina, ma di servizi non gratificanti.
Un servizio che si venga a sapere, con il rischio che qualcuno ti lodi,
perde i connotati della lavanda dei piedi.
Non credere di lavare i piedi quando servi i poveri,
ma quando fai, senza farti accorgere,
un lavoro noioso che toccherebbe a un altro, senza brontolare o farlo pesare.
Quando fai un servizio a uno che soffre molto,
non credere di lavargli i piedi, è lui che lava i piedi a te.

Lavi i piedi quando sei umiliato ingiustamente,

o quando qualcuno ti butta in faccia un difetto in malo modo e tu non ti ribelli,

ma accogli con umiltà la verità da qualunque parte venga,

anche se detta senza carità.


Lavi i piedi quando sopporti con pazienza una persona indigesta.
Lavi i piedi quando per amore del Signore non ti risparmi,

accettando qualsiasi lavoro, senza che qualcuno si accorga,

senza ricevere approvazioni o ringraziamenti.

Colui che lava i piedi è uno schiavo, e dunque uno senza diritti;

per cui tutto quello che riceve, lo riempie di stupore e di gioia.
Lavare i piedi è schiavitù per amore.


Per questo senza la grazia divina è un atteggiamento impossibile all'uomo.
Il lavare i piedi se è autentico, non è episodico, ma dura tutta la vita.
Lavare i piedi è morire ogni giorno e non da eroe. 

Il servo  e’… chi pratica la verita’ creduta

“Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere”

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbi” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbi”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi

invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

In questo episodio evangelico Gesù si rivolge a Scribi e Farisei - in modo speciale a questi ultimi, che si “sono seduti sulla cattedra di Mosè” - e mette in guardia i suoi discepoli, poiché i Farisei hanno disgiunto la fede dalle opere.                                                                                                                                          (Mt 23, 1-12)

CHI È IL FARISEO

Fariseo significa separato, cioè distaccato da ogni impurità. Gesù era un vero fariseo. Diceva il domenicano P. Dreyfus, un convertito dall’ebraismo: “Ancora oggi molti ebrei ammirano Gesù di Nazareth come il più pio degli ebrei, un autentico fariseo, vero erede dei profeti”.

Gesù conta dei farisei tra i suoi interlocutori e amici: Nicodemo e Simone il fariseo, nella cui casa è invitato a cena.  Questi due sono persone abbienti, ma in generale il fariseo era di condizioni modeste, dedito soltanto alla conoscenza della Torah, che non è per lui, come spesso si pensa, oggetto solo di studio, ma di amore.

Egli ama la legge del suo Signore, si impegna a custodirla e si pone a servizio dei fratelli perché la osservino. Per questo egli porta la legge anche sopra di sé, in piccoli papiri, avvolti e stretti ai polsi o appesi al collo.

Gesù rivolge ai farisei parole roventi (guide cieche, sepolcri imbiancati…) perché facilmente chi ha scelto di farsi carico degli altri vive rischi maggiori di infedeltà che non la gente comune.

Un fariseo di altissima statura è S. Paolo, discepolo di Gamaliele, maestro fariseo. Il fariseo, proprio perché intende essere vero discepolo, più facilmente diventa una caricatura del discepolo. È il pericolo di chi, anche nella comunità cristiana o in famiglia o nella vita pubblica, ha ricevuto una speciale chiamata o ricopre responsabilità.

Possiamo essere tutti delle caricature, specie quando ci sono affidati incarichi di servizio, come un prete, un religioso, un catechista, un insegnante. Per questa ragione molti non vogliono responsabilità...
Il testo di Matteo, scritto per la Chiesa di origine ebraica, non si rivolge solo ai farisei, ma anche al fariseismo che serpeggia nella comunità cristiana. 

E sottolinea tre pericoli maggiori: la dissociazione, la vanagloria e il potere.

La dissociazione

“Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere”.              Tre osservazioni:

1. Una distanza comune: c’è per tutti lontananza tra quello che crediamo e annunciamo e  quello che facciamo. Nessuno di noi è un Vangelo vivente. Il testo evangelico non parla  genericamente d’una distanza tra il dire e il fare, ma tra l’insegnare e l’operare. È chiaro che  ciò riguarda in modo speciale chi in una comunità è chiamato ad essere maestro.

2.  Il Vangelo aggiunge che quello che conta è la Parola, non chi la pronuncia: “osservate tutto ciò che vi dicono”. Nessuno di noi predica se stesso, ma Colui nel quale crede. E sempre per tutti, nessuno escluso, c’è una distanza tra il Verbo annunciato e la vita. Questa è la nostra povertà e il nostro dramma. Ciò non significa che non crediamo in quello  che annunciamo. Piuttosto tale distanza afferma che siamo tutti peccatori. Solo Gesù è  pienamente Parola autentica, cioè “di autore certo”. Parola del Padre. Vicina a lui sta Maria.

3. Eppure ci è chiesto di essere testimoni di quello che insegniamo. Testimone, cioè martire:  pronto a pagare un prezzo personale per quello che sta annunciando. Questo è il mistagogo: colui che introduce nel Mistero mentre lo annuncia. E ciò non accade in ragione della sua coerenza, ma della sua fede che si traduce in desiderio  autentico e appassionato di vivere quello che annuncia.

La vanagloria
Gesù sembra quasi divertito nel descrivere il vanaglorioso e lo fa con cinque pennellate:

1. “allargano i loro filatteri e allungano le frange” (l’abito, il corporeo);

2. “posti d’onore nei banchetti” ( la carriera);

3. “primi seggi nelle sinagoghe” (il prestigio);

4. “saluti nelle piazze” (la popolarità);

5. “essere chiamati rabbi” (la riverenza).

È una descrizione che suscita pena. Il vanaglorioso è un uomo o una donna inconsistente, cioè inesistente di fronte a se stesso: il vanaglorioso esiste solo per lo sguardo altrui, al quale paga  pesanti pedaggi. 

Indispensabile uno sguardo buono, comprensivo, capace di leggere cosa succede 

nell’animo del vanaglorioso. Il vanaglorioso è generalmente un insicuro, che si dà sicurezza curando le apparenze. L’apparenza copre l’insicurezza.

Ci rifugiamo in un personaggio perché ci sentiamo poco persone, ci copriamo con una maschera perché il nostro volto ci sembra non mostrabile, recitiamo delle parti che ci vengono assegnate, o ci assegniamo da soli, perché ci sembrano più gradevoli della nostra stessa vita reale.  Per questo il vanaglorioso è alienato, reso estraneo a se stesso.

Il potere
La pagina evangelica di Matteo si conclude in modo analogo a come si è aperta: “legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito” (Mt 23,4) e “chi tra voi è più grande, sarà vostro servo” (Mt23,11). 

La logica di Gesù non è quella di imporre fardelli agli altri ma di portarli con loro. “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro… imparate da me, che sono mite e umile di cuore… Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero”. (Mt 11,28-30)

È la logica di colui che si fa servo: ogni autorità nella Chiesa non può che essere diaconia, servizio.  Conosciamo quanto questi vocaboli siano inflazionati e svuotati, per tutti noi.

Essere genitori essere pastori, insegnanti, catechisti, educatori è servizio. Esistere significa servire.  Essere veramente donne e uomini significa servire.

È una logica che si oppone alle nostre aspettative: anche noi, come gli apostoli, rifiutiamo l’immagine di un messia povero e crocifisso, di un messia che, in ginocchio come uno schiavo, lava i piedi ai discepoli: “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.” (Gv 13,14-15)

È una logica che capovolge i criteri comuni sull’autorità: “Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti.” (Mt 20, 25-28)

LA GRANDEZZA EVANGELICA

Gesù parlando così di sé, parla di Dio, dello stile divino, parla della divina follia del servizio, parla già della follia della Croce che è il supremo servizio.

Il Dio rivelato dal Vangelo non mette il mondo ai suoi piedi, ma si colloca ai piedi di tutti.

Gesù non dice che è cosa non buona voler essere grande o voler essere il primo, ma indica il metodo, lo stile per esserlo.

È la grandezza dell’umile, di chi si fa indietro.

È l’autorevolezza di chi non esige rispetto, ma lo riceve, e ne riceve in abbondanza, proprio perché non lo pretende. 

È l’autorevolezza di chi non è scostante, di chi sta volentieri al proprio posto. Noi diventiamo persone di potere quando non stiamo volentieri al nostro posto.

Quando siamo scontenti di noi e facciamo pagare ad atri le nostre frustrazioni, esercitando su di loro il nostro potere.

È qui la differenza tra autoritarismo e autorevolezza: il primo è un atteggiamento che si manifesta con misure esterne (distanze, privilegi, insegne, linguaggi…); il secondo invece nasce dal cuore, germoglia spontaneamente.

La Chiesa apprende da Gesù qual è il vero significato dell’autorità.

 Gesù non condanna il potere ma lo trasfigura, facendone un genuino, autentico, servizio.

Discepolo autentico è colui che conduce un’esistenza ove:

1. invece della dissociazione tra il dire e il fare, cresce l’unità della vita;

2. invece del culto dell’immagine e del personaggio, emerge la persona con il suo volto autentico;

3. invece della cura del potere, emerge il senso del servizio.

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO

Segno: icona della lavanda dei piedi da comporre in itinere con gli 

            oggetti della lavanda 

(l’asciugatoio,il catino,la brocca,il grembiule)

       PROMESSA DI UN DIO “IN DISCESA”

“Quando facesti le cose tremende che noi non ci aspettavamo, tu discendesti e i monti furono scossi davanti a te. Mai si era udito, mai orecchio aveva sentito dire, mai occhio aveva visto che un altro dio, all'infuori di te, agisse in favore di chi spera in lui”            

Isaia 64, 3-4
   

  
  IL CIELO SULLA TERRA 

“Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto” (Gv 1,11)


UN DIO AI PIEDI DEL MONDO…

 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. (Mt 5,1-12)
SERVO PER AMORE
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.   ISAIA 53
             

 RISORTO PER RIMANERE PER SEMPRE “CHINO”SUGLI UOMINI
                   “Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?                    

                                                                                          Gv 21,15-19
 CON NOI PER LE STRADE DEL MONDO …dove ci sono dei piedi sporchi da lavare
“ Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche  voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo  padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato.  Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.” (GV 13, 1-17)
COME OGNI ANNO, PER FEDE E NON PER TRADIZIONE,CHIUDEREMO L’ANNO   CATECHISTICO VOLGENDO LO SGUARDO A MARIA, MAESTRA D’AMORE.

Maria, donna di servizio (don Tonino Bello)

Può sembrare irriverente. E qualcuno avvertirà perfino odore di sacrilegio. Non saprei bene se per l'impressione di vedere un appellativo così povero attribuito alla Regina degli Angeli e dei Santi, o per la scarsa considerazione verso la categoria di coloro che si guadagnano il pane faticando in casa d'altri.

A dire il vero, anche il costume moderno ha ravvisato qualcosa di avvilente nel linguaggio antico: sicché, invece che parlare di serva o persona di servizio, il vocabolario, passando attraverso la trafila lessicale di domestica o cameriera, si trastulla con termini più alla moda, e parla di lavorante alla pari o, addirittura, di colf, che poi non è altro che una sigla furbesca ricavata dalle iniziali di collaboratrice familiare.

Eppure, quell'appellativo, Maria se 1'è scelto da sola. Per ben due volte, infatti, nel Vangelo di Luca, lei si autodefinisce serva. La prima volta, quando, rispondendo all' angelo, gli offre il suo biglietto di visita: «Eccomi, sono la serva del Signore». La seconda, quando nel Magnificat afferma che Dio «ha guardato l'umiltà della sua serva».  Donna di servizio, dunque. A pieno titolo.

Un titolo che lei si porta incorporato per diritto di nascita, e al quale sembra gelosamente tenerci come a un antico blasone nobiliare. Era o non era, se non proprio discendente come Giuseppe, almeno coinvolta con la «casa di Davide suo servo»? Un titolo che, per una specie di simmetria speculare, le fa riconoscere a colpo sicuro una pari qualifica professionale nel vecchio Simeone, e la induce a consegnare il bambino Gesù nelle braccia di quel «servo», che ora può, finalmente, andarsene in pace.

Un titolo che, durante il banchetto di Cana, visto che tra colleghi ci si intende meglio, l'autorizza a rivolgersi «ai servi» con quelle parole che, essendo rimaste un' esigente consegna anche per noi, sembrano un invito ad andarci a iscrivere tutti allo stesso  sindacato: «Fate quello che vi dirà».
AUGURI. BUON CAMMINO! 
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